
Sono sceso nelle baraccopoli di 
Nairobi come segno che il Dio di 
Gesù Cristo è il Dio dei poveri, è 
il Dio dei baraccati: è il Dio che 
sta dalla parte del Crocifisso, di 
tutti i crocifissi della storia. Sono 
convinto che chi vuole annuncia-
re credibilmente ai fratelli il Dio 
dell’Esodo, il Dio di Gesù Cristo, 
crocifisso dalle forze religiose e po-
litiche del suo tempo, non ha altra 
scelta che quella di “scendere”, di 
solidarizzare con gli ultimi, con 
gli emarginati… Ma tutto questo 
potrà avvenire solo se siete disposti 
a pagare di persona. Le parole non 
servono più. Ci vogliono fatti. C’è 
bisogno di gente disposta a paga-
re sulla propria pelle… E questo 

a partire dal vostro quotidiano 
iniziando con un cambiamento 
radicale della propria vita; - dice 
Alex Zanotelli.
In questo numero dell’Albero ri-
portiamo riflessioni e racconti di 
azioni concrete di “discesa” 
e di “condivisione”, non gesta 
eroiche, ma scelte significative 
inserite concretamente nella vita 
di tutti i giorni. Sono esempi 
concreti, che proprio perché 
realizzati da persone “come noi”, 
forniscono spunti utili per chi 
volesse raccogliere qualche idea, 
ma – soprattutto – tolgono ogni 
alibi, a chi invece ritenesse an-
cora possibile vivere nasconden-
do la propria incoerenza dietro 

la maschera conformista delle 
“difficoltà”, della complessità, 
scivolando fino ad una generica 
fatica, alle “mille cose da fare”, 
arrivando cioè a svuotare di si-
gnificato non solo l’annuncio 
cristiano del Crocifisso risorto, 
ma anche qualsiasi pretesa laica 
di convivenza civile e sociale. 
Siamo stimolati a cambiare otti-
ca, a non considerare vero e ina-
movibile il modo di vivere che 
abbiamo, a metterne in discus-
sione l’utilità; aprire gli occhi 
significa accettare nuove 
prospettive: dalla follia di cre-
dere nella resurrezione, alla follia 
di vivere concretizzando la spe-
ranza di un mondo diverso.
Non resta che rimboccarsi le 
maniche e, più o meno metafo-
ricamente, partire…

Stefano Costa 

Qual è stata l’ultima volta in cui la nostra 
preoccupazione per la globalizzazione 
si è tradotta in una presa di posizione a 
favore delle sue vittime? Quando siamo 
stati disposti a pagare di più il caffé e altri 
“frutti della terra e del lavoro dell’uomo”?… 
L’infrastruttura non guarirà finché non 
riconosceremo l’esistenza dei peccati e delle 
dipendenze culturali che favoriscono la 
lacerazione umana e sociale …� M.H. Crosby, Parole vere, EMI 2006
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Ci sono vacanze che 
fanno sembrare strani…, 
poi fanno vivere un’esperienza di 

vera condivisione	�  a pag. 2-3

Patrizio Roversi, “turista 

per caso” a volo d’aquila sui viaggi, 

ma senza ricette in valigia	 a pag. 4

Diario di 3 mesi in 
Moldavia tra povertà totale, 

necessità di progetti e relazioni di 

fiducia� a pag. 5

Raymond Dassi, presidente 

del Forum metropolitano per l’im-

migrazione: elezioni della Consulta 

immigrati anche a Bologna? Solo a 

due condizioni…	 a pag. 6-7

Come e dove, le offerte a so-

stegno dei progetti	 a pag. 8

Scendere, condividere, 
partire con passione
Alex Zannotelli in “Da Korogocho con passione” (EMI 2006) forni-

sce una bella chiave di lettura per dare un senso a questa Pasqua 

2007: scendere, condividere.
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un viaggio in Africa
un viaggio di vita

…e tutti a dire che un “viag-
gio normale” è una vacanza 
in cui conosci gente, ti di-
verti, fai le ore piccole, ti 
rilassi, stacchi dalla routine 
quotidiana… insomma un 
viaggio in Africa non è un 
viaggio normale, anzi è un 
viaggio un bel po’ strano! E 
poi quando l’ho detto a casa 
non è stato tanto meglio… 
“ma come in Africa, ma ci 
sono tante malattie, ma 
prende il cellulare, dormite 
in albergo? Dammi l’indi-
rizzo” …insomma iniziava a 
sorgere anche a me il dubbio 
che stessi per fare qualcosa 
di folle e scellerato! Ad ogni 
modo la paura di questo 

viaggio strano è stata 
superata dalla voglia 
di farlo, dalla voglia di 
provare un’esperienza 
nuova. E quindi pronti, 
partenza e via, verso un Pae-
se del sud del mondo di cui 
sapevo poco e niente senza 
aver ben in mente cosa si 
sarebbe fatto e soprattut-
to cosa avrei trovato; agli 
incontri di preparazione 
ci spiegavano che stavamo 
partendo per un’esperienza 
di condivisione e io non ca-
pivo esattamente di cosa si 
trattasse, non comprendevo 
bene cosa volesse dire. Arri-
vati “in loco” qualche chia-
rimento c’è stato; insomma 

entri in un’altra realtà, com-
pletamente diversa da quella 
in cui ti trovavi fino a venti-
quattrore prima. Una real-
tà con ritmi diversi, con 
possibilità diverse, con 
cibi diversi, in cui la na-
tura è diversa e lo stile 
di vita è diverso. Sembra 
un altro pianeta, invece è un 
qualche cosa presente sulla 
Terra. E tutte queste diffe-
renze ti scuotono, ti ubria-
cano e ti fanno girare la te-
sta. Affrontare tutti questi 
cambiamenti di colpo non 
è semplice. Ma giorno dopo 
giorno ti abitui, inizi a com-
prendere queste diversità e 
ad affrontarle. Impari a co-
noscere i tuoi compagni di 
viaggio, ma soprattutto en-
tri in contatto con la gente 
del posto, che dopo un pri-
mo momento di titubanza, 
è sempre lì intorno a te. E li 
osservi come loro ti osserva-
no. Perché entrambi volete 
capire chi avete di fronte. Si 
osservano i gesti, gli sguar-

Per aprire gli occhi
Quando l’anno scorso parlando con alcuni amici dei no-

stri progetti estivi, ho comunicato che sarei andato in 

Tanzania e non nella arcinota Zanzibar, ma in un piccolo 

villaggio nel centro sud della Tanzania, mi è stata posta la 

seguente domanda: “Ma tu dei viaggi normali non li fai 

mai?” e a quel punto è nata una disquisizione su cosa fos-

se un viaggio normale

L’arte del viaggiare pone una serie di 
interrogativi il cui studio potrebbe contribuire 
alla comprensione di ciò che i filosofi greci 
chiamavano felicità.� Alain De Botton

Pronti e 
via, verso 
un Paese 

del sud del 
mondo di 

cui sapevo 
poco e 
niente



di, i sorrisi. Si cercano di 
comprendere le esigenze e le 
aspettative dell’altro. Si cer-
ca di capire cosa uno pensa 
dell’altro. Tu cerchi di capi-
re come in queste condizio-
ni di povertà possano esse-
re sempre così sorridenti e 
ospitali; intanto loro cerca-
no di capire perché tu, ric-
co uomo bianco, sia andato 
a trovarli fino a casa loro. 
Dopo questa fase di studio 
inizi a condividere, è un 
passaggio necessario e natu-
rale. Condividi il cibo, con-
dividi il lavoro, condividi i 
ritmi. Condividi le fatiche 
e le gioie. E pian piano 
entri a far parte di quel 
mondo che inizialmen-
te ti era sembrato così 
irreale. Lo comprendi e 
lo vivi. E lo condividi con 
i tuoi compagni di viaggio 
che come te hanno affron-
tato questo cambiamento. E 
ti rendi conto che un “viag-
gio di condivisione in un 
Paese del Sud del mondo” 

non è un viaggio normale, 
ma nemmeno un viaggio 
strano. È un viaggio specia-
le, che ti permette di aprire 
gli occhi e realizzi il perché 
condividere un tipo di vita 
così diverso dalla tua sia 
un’esperienza illuminante. 
Ci si mette in gioco e ci 
si specchia con la pro-
pria vita e con la vita in 
generale. E si capisce che 
tutto questo significa con-
frontarsi; innanzitutto con 
gli altri, ma anche con se 
stessi. Per poter condividere 
appieno bisogna mettersi in 
ascolto; innanzitutto di noi 
stessi, ma anche di ciò che 
troviamo attorno. E quello 
che ci resta al ritorno a casa 
è un dono che rimarrà per 
sempre con noi e che do-
vremo mostrare a chi non 
lo conosce per renderlo par-
tecipe; perché anche altri 
possano fare un viaggio così 
speciale e conoscere questa 
realtà di condivisione. 

Riccardo Nicoletti 

un viaggio in Africa
un viaggio di vita

LUOGO PERIODO CON CHI

BRASILE
S. Salvador  
e dintorni

20/7 - 10/8 Don Alberto Gritti

TANZANIA
Wassa  
(Iringa)

27/7 - 17/8 Don Mario

TANZANIA
Chita 
(Mahemge)

05/8 - 26/8 Luca Fantuz

TANZANIA Ifakara 05/8 - 26/8 Medici -ostetrici

COSTA 
D’AVORIO

3 Settimane  
(agosto)

Don Come

MOLDAVIA
Cretoaia
(Kishinau)

04/8 - 19/8

più piccolo gruppo 
a Jasi presso l’asso-
ciazione “il Chicco” 
in Romania

ALBANIA Gjader Lezhe
2 Settimane 

(agosto)
Tonino

SPAGNA 
Santiago de 
Compostela

2 Settimane 
(agosto)

A. Mazzanti

Viaggi-esperienze estate 2007 

Per chiedere informazioni sui viaggi scrivete a: 
info@alberodicirene.org o a tomsiskaner@tiscali.it



I.: Quindi, per dove partire? 
Patrizio: Si può viaggiare per 
vedere veramente delle cose e 
capire, o per misurarsi con sé 
stessi. Un ragazzo, che maga-
ri non ha tanti soldi, deve se-
lezionare un viaggio alla sua 
portata e, se va a scuola, ha 
più tempo di un adulto che 
lavora. Un ragazzo può parti-
re da solo perché il viaggio di 
un giovane ha una grande va-
lenza iniziatica. Vedo invece 
dei 50enni fare viaggi estre-
mi, sbagliando tutto, solo 
per misurarsi con sé stessi, 
ma mi sembra assurdo corre-
re rischi e perdere tempo solo 
per provarmi. Ad un 50enne 
come me dovrebbe interessa-
re capire fino in fondo dove 
vai e allora avere una guida, 
farsi spiegare per entrare in 
contatto con il luogo. A 20 
anni prevalgono aspetti come 
difficoltà, l’incontrare gli al-
tri, adattarsi... 
I.: Cosa distingue un viaggio 
“intelligente” dagli altri?
Patrizio: Ogni viaggio può 
essere intelligente. È mora-
listico distinguere tra viag-
gio intelligente e deficiente. 
Uno dei primi che feci era 
organizzato, normalissimo, 

in Egitto: in una moschea il 
gruppo iniziò a fare doman-
de non particolarmente in-
telligenti alla guida che però 
fu paziente, carina: ci rac-
contò cose sull’Islam che non 
sapevamo. 
I.: Ma come ci si salva dal-
l’idea-mito-stereotipo di dover 
essere alternativi a ogni costo?
Patrizio: Non lo so, ho tanti 
virus, ma questo no. Dover 
essere alternativi a tutti i co-
sti è terribile, di una banali-
tà assoluta. Il consiglio è di 
andare dove si è idealmente. 
Se hai letto Stevenson allora 
vai a vedere dove ha vissuto 
i suoi ultimi anni, a Samoa. 
È un viaggio che fai perché 
ti interessa quel viaggio che 
è mentale, letterario e poi 
può diventare fisico. Si ama 
il west e si va in Arizona? 
Benissimo. Si tratta di asse-
condare i propri sogni. 
I.: Cosa rende un viaggio pie-
no e indimenticabile? 
Patrizio: Aspettarsi troppo 
da un viaggio mi sembra 
assurdo. Se si parte dicen-
do “devo fare un’esperienza 
piena e indimenticabile”, 
diventa indimenticabile 
l’idiozia di questo viaggio. 

Non ci sono ricette o garan-
zie. Perché qualcosa sia indi-
menticabile prima va vissu-
ta, dopo non la dimentichi. 
È indimenticabile anche un 
viaggio sbagliato dove uno si 
annoia, fa fatica, gli viene la 
diarrea e si ammala. Meglio 
affrontare le cose con più 
naturalezza e tranquillità, 
senza volere la garanzia di 
non riuscire a non combina-
re nulla. 
I.: Che ne pensa del binomio 
giovani-viaggi di solidarietà?
Patrizio: Può essere un 
modo meraviglioso di viag-
giare: è un modo per render-
si utili, fare cose con un sen-
so, ma soprattutto a capire 
qualcosa di una realtà. La 
maledizione del turista è che 
spesso rimane in superficie. 
Turismo e viaggi di volonta-
riato e solidarietà permetto-
no di capire molto di una 
situazione. Nei nostri viaggi 
incontriamo sempre Ong, 
associazioni e volontari per-
ché, oltre a trovare connazio-
nali che hanno lì un progetto 
specifico, questo ci consente 
di entrare nella realtà. È la 
garanzia per un rapporto 
vero; lo consiglio molto. �

“Un viaggio è un investi-
mento emotivo, uno sforzo, 
anche economico, quindi 
deve corrispondere alle tue 
aspirazioni”. Non ha dubbi 
Patrizio Roversi, uomo 
di spettacolo e famoso turi-
sta “per caso” che il mondo 
lo ha girato in lungo e largo. 
Ma guai a chiedergli ricette 
perchè, vi dirà, “consigliare 
un viaggio è come consiglia-
re scarpe o vestiti. Impossi-
bile: scarpe o vestito devono 
essere su misura. Non esisto-
no viaggi imposti, ma mi-
gliaia di destinazioni e di-
versi modi di viaggiare”.

Patrizio Roversi
Intervista a

ConsigliConsigli 
di viaggio? Meglio 
i sogni delle ricette



Ottobre 2006 Chisinau:
Casa della Provvidenza. Qui 
si svolgono principalmente 
tre attività: un centro diur-
no per anziani, un dopo-
scuola per i ragazzi ed un 
servizio mensa per 3-400 
persone. Oggi ho parteci-
pato alla mensa dei poveri; 
un momento molto forte: la 
distribuzione dei pasti (una 
zuppa e del pane) avviene 
all’interno di una palazzo 
fatiscente e semibuio. I be-
neficiari sono anziani che 
ordinatamente aspettano in 
fila il loro turno. Mentre si 
allontanano con il pasto che 
portano a casa all’interno di 
barattoli di vetro o plastica, 
alcuni di loro incrociano il 
mio sguardo e mi dicono 
“spassiba” (“grazie” in russo) 
io a mia volta rispondo qua-
si involontariamente “spas-
siba”, ma in realtà dovrei 
rispondere “isvini” (prego)!

2-11-06 Chisinau: dopo 
essermi dedicato a patate e 
cipolle, sciacquo e asciugo le 
stoviglie, poi vado alla men-
sa dove aiuto nel servire i 
pasti agli anziani del Centro 
diurno (circa una ottantina 
di persone). Qui comunque 
non c’è modo di annoiarsi. 
In una casa adiacente abita 
una coppia, italo (lui)-cinese 
(lei), con due figli piccoli: la 
sera stessa in cui li ho cono-
sciuti mi sono trovato a fare 

da baby-
sitter ai 
bambini (due 
pesti!). 

7-11-06 Villaggio di Cre-
toaia: sono rientrato pen-
sieroso. Se l’associazione 
vorrà proseguire l’esperienza 
Moldava, bisognerà immagi-
nare progetti a medio-lungo 
termine. Attraverso i viaggi 
estivi è possibile costruire 
relazioni umane e cristiane 
molto importanti, ma bi-
sogna stare attenti a scelte 
sbagliate come l’elargizione 
di denaro scriteriata e la di-
scontinuità. Se in altre parti, 
isolate e povere del mondo, 
la frequentazione di forestie-
ri ha aiutato le persone ad 
aprirsi, a Cretoaia è servita 
a perdere la fiducia verso il 
prossimo! Credo sia oppor-
tuno creare un rapporto di 
fiducia con i moldavi attra-
verso la continuità e la since-
rità della nostra amicizia.

10 dicembre 2006- Fon-
dazione Regina Pacis: 
ho visto i bambini che usu-
fruiscono delle adozioni a 
distanza della Fondazione: 
(alcuni beni e circa 18 euro 
al mese). È stato un viaggio 
nella povertà, quella vera, 
che ci obbliga ad abbassare 
lo sguardo per cercare giusti-
ficazioni alla ricchezza indif-
ferente. Non siamo in Africa, 

i n 
Asia o in 
America del 
Sud, ma alle porte 
dell’Europa dove 
la cultura e la 
religione sono 
simili alla no-
stra. Qui, dove fa 
freddo per buona 
parte dell’anno 
e la gente non 
ha il riscalda-
mento, dove 
passano i ga-
sdotti delle 
nostre cucine 
mentre la gente non ha da 
mangiare, dove si parla di 
crescita economica mentre 
il popolo è costretto a rosic-
chiare gli ossi trovati nei cas-
sonetti. Qui dove l’opulenza 
esaltata dai mass-media si 
scontra con la miseria della 
società, con la sofferenza di 
figli orfani di genitori emi-
grati all’estero, con il dolore 
di donne abbandonate, con 
la disfatta di uomini che an-
negano nell’alcol le frustra-
zioni di una vita di stenti. 
Nonostante la miseria e le 
case spoglie è il sorriso dei 
bimbi ci spinge a ripartire 
per essere strumento di un 
futuro migliore. 

A cura di Marco Bruno 

Diario 
di un 
Giusto 
da 3 mesi 
in 
Moldavia

Vedere per credere!

Carlo nell’Europa
dell’Est



In ogni quartiere na-
scerà così una Con-

sulta di 5 persone 
che nomineran-

no un porta-
voce. I 9 por-
tavoce delle 

Consulte di 
quartiere co-
stituiranno la 
“Conferenza 
dei portavo-
ce”, massimo 
organo di 

rappresentanza 
degli immigra-

ti residenti, ma non 
ancora cittadini italiani 
(circa 27-30 mila per-
sone). I 45 compo-
nenti delle Consulte 

siederanno invece 
in una sorta di 

“parlamentino” degli stra-
nieri. Una svolta storica (se 
andrà in porto): la Consul-
ta dialogherà con il Comu-
ne per dare voce ai bisogni, 
ai desideri, ai progetti di 
accoglienza e integrazione 
degli stranieri con permes-

so di soggiorno. “Uno 
strumento fonda-
mentale per l’inte-

grazione”, secondo 
il Comune; una scommes-
sa ancora tutta da vincere, 
avverte invece Raymond 
Dassi, presidente del 
Forum metropolitano 
per l’immigrazione. 

“Di queste elezioni, il mon-
do politico parla da tempo- 
spiega Dassi- ma se devo 
dire che sono sentite dagli 
immigrati, rispondo ‘fino a 
un certo punto’. Lo si vedrà 
solo dalla partecipazione al 
voto. Servirà la mobilita-
zione delle associazioni di 

“election day” 
s o t t o  l e  d u e  t o r r i

Il Comune di Monzuno ha fatto da apripista a novembre, 

Bologna lo imiterà presto. Salvo imprevisti, entro la pri-

mavera, anche sotto le Due Torri gli immigrati saranno 

chiamati ad un “election day” per scegliere i loro rap-

presentanti, come è successo a Monzuno. 

Stranieri al voto, scommessa ancora tutta da vincere



immigrati perchè siano sen-
tite”. Altri Comuni sono 
arrivati al traguardo dopo 
una preparazione di due 
anni. Dunque, consiglia 
Dassi, “bisogna allargare la 
partecipazione prima, se si 
punta solo sul voto sem-
bra una cosa strumentale”. 
Del resto, “noi immigrati 
ci chiediamo sempre quali 
siano le intenzioni politiche 
che portano a farci la pro-
posta della Consulta che, 
appunto, è una proposta, 
non una richiesta degli im-
migrati. Per questa cosa non 
abbiamo mai fatto marce di 
protesta...”. In ogni caso, 
è anche e soprattutto un 
fatto “importante che dà 
l’occasione di portare l’im-
migrazione alla ribalta non 
per questioni negative, ma 
per un sacrosanto diritto 
di partecipazione; di per sé 
una cosa bella”. Toccherà al 
Forum favorire il coinvol-
gimento degli immigrati 
in vista del voto; dunque, 
aprire il dibattito, spiegare 
il progetto. In questo modo 
dovrebbero prendere corpo 
candidature e voglia di an-
dare alle urne. Perché il pro-

getto abbia successo, però, 
servono almeno altri due 
ingredienti “fondamentali”, 
necessari “per farci dire che 
la proposta del Comune è 
ottima”. 
Primo, “il coinvolgimen-
to degli immigrati pri-
ma del voto”, per far sì 
che la nascita della Consul-
ta sia “l’ultima tappa di un 
processo e la prima di un 
nuovo percorso”. Cioè per 
evitare che tutto si riduca 
all’election day. 
Secondo: “Qual è- doman-
da Dassi- il potere reale 
della Consulta? Se deve 
limitarsi a esprimere opi-
nioni che il Comune può 
ignorare, allora il suo pote-
re è molto, molto ridotto”. 
La speranza è che il regola-
mento della Consulta, che 
il Comune deve definire, 
eviti il rischio. Infatti, con-
tinua Dassi, “gli immigrati 
chiedono che le espressioni 
della Consulta siano un mi-
nimo vincolanti, che abbia-
mo un valore forte, specie 
in tema di immigrazione 
e intercultura”. Non solo: 
“Va data la possibilità farci 
esprimere anche su temi che 

a prima vista sembrano non 
riguardare l’immigrazione. 
Anche smog e intitolazioni 
di strade o scuole ci riguar-
dano”. 
Le parole della vicesinda-
co Adriana Scaramuzzino 
(concedere il diritto di voto 
è un “modo per dare respon-
sabilità agli immigrati”), 
sembrano combaciare con 
questa speranza, ma Das-
si ribadisce che c’è ancora 
molto da fare: “È importan-
te arrivare alle elezioni e alla 
Consulta evitando che gli 
amministratori che l’hanno 
promossa poi dicano che c’è 
stata poca partecipazione e 
dunque c’è poco interesse” 
degli stranieri a partecipare 
alla vita della città. 
Questo, “sarebbe un danno 
individuale e collettivo per 
chi si è battuto per questo 
progetto”. 
Invece, conclude Dassi, 
le elezioni “vale la pena di 
farle e di farle seriamen-
te, altrimenti rischiamo di 
confermare delle baggiana-
te che si dicono sull’immi-
grazione”. 

A cura di Mattia Cecchini 

Uno 
strumento 
fondamentale 
per 
l’integrazione 
per dare 
voce 
a bisogni, 
a desideri, 
a progetti

“election day” 
s o t t o  l e  d u e  t o r r i

Stranieri al voto, scommessa ancora tutta da vincere
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Un grazie a:

Albero di Cirene onlus
40138 Bologna - Via Massarenti, 182
Tel./Fax 051 305108 e-mail: info@alberodicirene.org
www.alberodicirene.org

Orari di segreteria 
lunedì/martedì dalle 15,00 alle 19,00
mercoledì/venerdì dalle 9,30 alle 12,30

Per contribuire
Poste Italiane - Dipendenza 11150: 
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ABI 07601 - CAB 02400 - c/c 000070249743
Banca Popolare dell’Emilia Romagna 
Ag. 6 - Via Massarenti n. 228 - 40138 Bologna:
ABI 05387 - CAB 02598 - c/c 00000116958 - 
CIN “H”
intestare a: Albero di Cirene onlus
40138 Bologna - Via Massarenti, 182

Ricordiamo che le erogazioni liberali in denaro, fino a 
euro 2.068,83 annuali, a favore di “Albero di Cirene, 
da parte di persone fisiche. sono detraibili dall’imposta 
sul reddito (IRPEF) per un importo pari al 19% della 
donazione. Le erogazioni liberali effettuate da sogget-
ti titolari di reddito d’impresa sono invece deducibili 
per un importo massimo di euro 2068,83 ovvero del 
2% del reddito d’impresa. Condizione tassativa: il ver-
samento va eseguito tramite bonifico o con assegno 
“non trasferibile” intestato all’Associazione.
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Ristrutturazioni edili 
parziali e chiavi in mano

Nei primi giorni di febbraio la ca-

nonica di Sant’Antonio di Savena, 

già famiglia allargata, ha dato la 

possibilità ad altri quattro giovani 

di vivere l’esperienza preziosa di 

“settimana comunitaria”.

Settimana densa di appuntamenti 

con luoghi di incontro e scambio 

ha permesso a tutti di respirare lo 

stile dell’accoglienza fraterna, della 

carità operosa, della preghiera co-

mune.

Molteplici i momenti di scambio: 

ritrovarsi a tavola durante i pasti, 

scherzando e dialogando insieme, 

raccontandosi la giornata di studio 

o di lavoro; la pulizia dei luoghi co-

muni e delle stoviglie scanditi dai 

ritmi cadenzati di chitarre e bon-

ghi; la Messa quotidiana insieme 

ad altri momenti di preghiera che 

ritmano alle giornate; la conoscen-

za e l’incontro con realtà caritative 

come le ragazze di strada e i barbo-

ni della stazione; le serate di canti, 

risate e confronto. 

In questo clima ci si sente accol-

ti e invogliati a scegliere la vita 

comune come luogo di crescita 

umana e spirituale e ci si accorge 

di quanto sia prezioso e necessario 

camminare assieme ad altri fratelli 

che condividono la stessa scelta 

di fede, con la condivisione dei 

momenti più semplici e più im-

pegnativi. La settimana si è aperta 

con la riflessione del testo, “vita co-

mune”, di Dietrich Bonhoeffer, che 

suggerisce di immaginare e vivere 

la comunità come il canto mono-

dico, dove la voce di ciascuno si 

accorda con quella del fratello ge-

nerando un’unica e armonica voce. 

Il canto è un’armonia viscerale che 

dona, con la voce, il proprio cuore 

e il proprio stato d’animo alla co-

munità che ascolta. Nel resto della 

settimana abbiamo incontrato al-

cune ragazze di strada e i barboni 

della stazione. In questi incontri 

abbiamo sperimentato quanto sia 

forte la carità e la fede, quanto sia 

prezioso imparare ad amare l’altro 

per quello che è come presenza di 

Cristo. 

L’esperienza di questa settimana 

non rimane solo un ricordo, ma è 

iscritta con forza nel cuore; così vis-

suta, diventa un punto di partenza 

per comprendere la ricchezza della 

vita comune, della preghiera quoti-

diana, del proprio lavoro e studio. 

Matteo Mazzetti 

La legge Finanziaria per 
il 2007 (L. 296/2006) ha 
reintrodotto la possibili-
tà di destinare una quota 
pari al 5 per mille dell’Irpef 
a favore di determinate 
categorie di soggetti tra 
cui le ONLUS di diritto 
come le Associazioni di 
volontariato.
Quindi, pure quest’anno, 
i contribuenti (persone fi-
siche), in occasione della 
prossima denuncia dei red-
diti, possono fare la scelta 
affinché il 5 per mille della 
propria imposta venga de-
stinato a Albero di Cirene.
Non sono state ancora ema-
nate precise istruzioni, però 
si ritiene che la scelta avven-
ga, come lo scorso anno, 
attraverso l’indicazione del 
codice fiscale dell’Associa-

5 per mille a favore Albero di Cirene
zione – 91223160374 - e 
la propria firma sul modu-
lo di denuncia (CUD, 730, 
UNICO).

I soci e gli amici sono 
caldamente invitati a 
tenere presente que-
sto appuntamento.

Come noto la nostra Associazione svolge, innanzitutto, le proprie attività in virtù 

dell’apporto di numerosi volontari ai quali va un doveroso grazie.

Durante il 2006 sono pervenute diverse offerte in danaro, consegnate direttamen-

te o tramite bonifici, che hanno permesso di aiutare tante persone bisognose, in 

particolare tramite il Centro di Ascolto, nonché contribuire alla realizzazione di al-

cuni micro progetti.

Tra questi ultimi citiamo, fra l’altro, la gestione di Casa Magdala (progetto “Non sei 

sola”), l’acquisto delle protesi per gli arti inferiori di Elena Davidenau, il progetto 

Pamoja con un buon contributo portato l’estate scorsa a Chita (Tanzania).

In merito alle offerte pervenute segnaliamo quelle da soci e amici, con costante 

periodicità. Altre sono pervenute tramite le “cartoline di Natale”; 

altre ancora da parenti e amici in memoria di un defunto. Ci 

piace poi segnalare quelle pervenute tramite Mat-

teo e Laura i quali, in occasione delle loro nozze, 

hanno chiesto a parenti e amici un regalo 

di nozze un po’ particolare: “offerta libera a 

Albero di Cirene”. Tanti sono stati coloro che 

hanno accolto l’invito. Un affettuoso e sincero: 

Grazie!

Un ringraziamento speciale va poi rivolto a tutti 

coloro che collaborano alla realizzazione dei mer-

catini.

 I nostri benefattori

La ricchezza della settimana canonica

I ragazzi della 
canonica
hanno fatto una sottoscrizione per 
sostenere questo numero.

Tel. 051.220.425 - 051.233.349
40124 BOLOGNA

casa fondata nel 1880
locale storico d’italia

Panificio - Pastificio - pasticceria - gastronomia
colombe pasquali artigianali


